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Il presente Piano di Gestione è stato realizzato con il contributo della Fondazione Cariplo (Bando CARIPLO 

2008 ñTutelare e valorizzare la biodiversit¨ nei siti della Rete Natura 2000ò ) nellôambito del Progetto ñTutela 

e valorizzazione della Biodiversit¨ dei SIC ñBoschi Siro Negri e Morianoò e ñBoschi di Vaccarizzaò e della ZPS 

ñBoschi del Ticinoò ï tratto paveseò
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1 PREMESSA 

Il Sito di Importanza Comunitaria (SIC) IT2080014 ñBoschi Siro Negri e Morianoò, ¯ stato istituito ai sensi 

della Direttiva 92/43/CE (c.d. Direttiva Habitat) relat iva alla conservazione degli habitat naturali e 

seminaturali e della flora e della fauna selvatiche. La Direttiva Habitat prevede la costituzione di una rete 

ecologica europea di Zone Speciali di Conservazione (ZSC), denominata Natura 2000, comprendente anche 

le Zone di Protezione Speciale (ZPS) classificate a norma della Direttiva 79/409/CE del Consiglio del 2 aprile 

1979 (c.d. Direttiva Uccelli), ora abrogata e sostituita dalla Direttiva 2009/147/CE . In Italia la Direttiva 

Habitat è stata recepita con D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, "Regolamento recante attuazione della 

direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali nonché della flora e della 

fauna selvatiche". 

La Comunità Europea (CE) con la decisione 2004/798/CE della Commissione del 7 dicembre 2004, ha 

adottato l'elenco dei SIC per la regione biogeografica Continentale, in continuo aggiornamento a seguito 

dellôistituzione di nuovi siti (il quinto elenco aggiornato dei Siti di Importanza Comunitaria per la regione 

biogeografica continentale è stato adottato con decisione 2012/14/UE del 18 novembre 2011) e ha 

definitivamente designato il SIC IT2080014 ñBoschi Siro Negri e Morianoò. Con il successivo Decreto del 

Ministero dell'Ambiente 25 marzo 2005, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale n. 156 del 7 luglio 2005, è stato 

definito l'elenco dei SIC per la regione biogeografica Continentale in Italia che include il SIC in questione. 

La Regione Lombardia con Deliberazione di Giunta Regionale 8 agosto 2003, n. 7/14106, "Elenco dei 

proposti Siti di Importanza Comunitaria ai sensi della direttiva 92/43/CEE per la Lombardia, individuazione 

dei soggetti gestori e modalità procedurali per l'applicazione della valutazione d'incidenza. P.R.S. 9.5.7 - 

Obiettivo 9.5.7.2", individua qual e Ente Gestore del SIC IT2080014 il Consorzio Parco Lombardo della Valle 

del Ticino, ora denominato, a seguito delle modifiche statutarie (D.G.R. 22 dicembre 2011 ï n. IX/2784) , 

Parco Lombardo della Valle del Ticino. 

Il presente documento costituisce il Piano di Gestione del SIC IT2080014 predisposto ai sensi dellôArt. 6 

comma 1 della Direttiva Habitat che recita: Per le zone speciali di conservazione gli Stati membri stabiliscono 

le misure di conservazione necessarie che implicano allôoccorrenza appropriati piani di gestione specifici o 

integrati ad altri piani di sviluppo e le opportune misure regolamentari, amministrative o contrattuali che 

siano conformi alle esigenze ecologiche dei tipi di habitat di cui allôallegato I e delle specie di cui allôallegato 

II presenti nei siti.  

Il suddetto Piano ¯ stato redatto nellôambito del progetto ñTutela e valorizzazione della Biodiversità dei SIC 

ñBoschi Siro Negri e Morianoò e ñBoschi di Vaccarizzaò e della ZPS ñBoschi del Ticinoò ï tratto paveseò 

promosso dal Parco del Ticino e finanziato dalla Fondazione Cariplo nellôambito del Bando CARIPLO 2008 

ñTutelare e valorizzare la biodiversit¨ nei siti della Rete Natura 2000ò. 
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2 INTRODUZIONE 

2.1  CARATTERISTICHE DEL S ITO   

2.1.1  SPECIFICITÀ DEL SITO E TIPOLOGIA DI APPAR TENENZA  

Il sito  SIC IT2080014 ñBoschi Siro Negri e Morianoò è incluso nell'elenco dei Siti di Importanza Comunitaria 

per la regione biogeografica continentale in Italia ai sensi della Dir. 92/43/CEE. 

Il SIC ha una superficie di 1.352,478 ha e ricade nel territorio comuna le di Bereguardo, Zerbolò, Torre 

dôIsola e Carbonara al Ticino, in provincia di Pavia ed ¯ situato allôinterno del Parco Naturale della valle del 

Ticino (istituito con Legge 12 dicembre 2002 n. 31), oltre che nella ZPS IT2080301 ñBoschi del Ticinoò.  

Prende il nome da due importanti aree naturali comprese al suo interno, rappresentative degli ambienti 

forestali originali del Ticino pavese: la Riserva naturale Integrata ñBosco Siro Negriò in Comune di Zerbolò, 

riserva dellôUniversit¨ di Pavia che racchiude al suo interno uno degli ultimi lembi di forest a planiziale della 

Valle del Ticino, e la lanca e i boschi di Moriano posti in Comune di Bereguardo in corrispondenza del ponte 

autostradale dellôA7 Milano-Genova. 

2.1.2  APPLICAZIONE DELL ôITER LOGICO -DECISIONALE PER LA SCELTA DEL PIANO E 

INDIVIDUAZIONE DEL T IPO DI PIANO DI GESTIONE  

Lôobbligo di verifica dellôeffettiva necessit¨ di redazione di un Piano di Gestione per il SIC, valutando 

preventivamente lôefficacia delle misure di gestione e delle norme di vario tipo attualmente vigenti sul 

territorio, deriva dallôart. 6 della Direttiva 92/43/CEE e dal successivo D.M. 3.9.2002: ñése eventualmente 

l'attuale uso del suolo e la pianificazione ordinaria non compromettono tale funzionalità, il piano di gestione 

si identifica unicamente nella necessaria azione di monitoraggioò. 

Il SIC ricade nei territori amministrativi dei Comuni di cui sopra ed è sottoposto alla tutela del Parco del 

Ticino. La programmazione degli interventi sul territorio è quindi regolamentata , a vari livelli territoriali,  da 

diverse leggi, piani e programmi, che devono relazionarsi con gli obiettivi di gestione del SIC, e che sono 

riportati nel capitolo 2.2.1.  

Vista la complessità delle disposizioni legislative in merito alla pianificazione territoriale presente, della 

possibilità solo parziale del recepimento negli strumenti esistenti di misure atte alla conservazione/gestione 

degli habitat e delle specie presenti nel SIC, si è ritenuta opportuna la redazione di uno specifico Piano di 

Gestione con relative norme di attuazione. Prima di questo documento, infatti, il Piano di Gestione del SIC 

ñBoschi Siro Negri e Morianoò era stato riconosciuto nel Piano Territoriale di Coordinamento del Parco 

Naturale della valle del Ticino (D.C.R. 919/2003); tale strumento, entrando solo parzialmente nel merito della 
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tutela della conservazione di habitat e specie della Rete Natura 2000 pur fornendo una prima, parziale, 

forma di tutela su tale sito  si è rivelato insufficiente per la conservazione e gestione degli obiettivi di tutela, 

habitat e specie, presenti.  

In particolare le maggiori criticità sono emerse  nel corso dei primi anni di gestione dei siti Natura 2000 per 

una serie di ragioni di seguito descritte:  

- le misure di tutela previste dal P.T.C. non sono direttamente riv olte alla conservazione di habitat e 

specie di interesse comunitario, ma, in via generale, alla salvaguardia degli ambienti naturali del 

Parco, senza una più precisa definizione delle esigenze degli habitat e delle specie di maggior 

interesse conservazionistico; 

- lôimpostazione degli attuali strumenti di pianificazione non tiene conto delle peculiarit¨ e delle 

criticit¨ di ogni singolo sito; lôimplementazione allôinterno di tali strumenti delle misure di 

conservazione mirate alla tutela di ciascun sito Natura 2000 non è fattibile sia per il gran numero di 

siti in gestione al Parco (14 SIC più 1 ZPS) sia per le differenze di problematiche e di valenze che 

esistono al loro interno; ne deriva che, per avere uno strumento realmente gestibile e mirato e per 

ottemperare a quanto richiesto dalla normativa europea, è necessaria la predisposizione di Piani di 

gestione redatti ad hoc per ogni sito; 

- le attività tradizionali (dalle pratiche agricole tradizionali alle attività di manutenzione della rete idrica 

e alla gestione selvicolturale) possono, se non adeguatamente regolamentate, produrre unôincidenza 

significativa su habitat e specie o, piuttosto, possono non consentire la corretta valorizzazione e 

incremento della biodiversità locale; 

- esistono una serie di problematiche locali (per esempio legate alla depurazione delle acque in piccole 

frazioni abitate o alla frammentazione degli habitat naturali) a cui il P .T.C. non risponde in maniera 

diretta, ma a cui un Piano di Gestione mirato può dare una soluzione che tenga conto sia del 

problema contingente (qualità delle acque, isolamento e perdita di ambienti naturali) che delle 

esigenze di tutela ecologico-naturalistica; 

- le norme del P.T.C. non disciplinano quali attività o interventi debbano essere o non essere 

sottoposti a valutazione di incidenza; 

- la mancanza di norme ben definite che disciplinino le attività da sottoporre a valutazione di incidenza 

rischia di far insorgere incomprensioni, polemiche, divergenza di vedute con Associazioni 

ambientaliste, Associazioni di categoria, Enti locali, ecc. 

2.2  I NQUADRAMENTO NORMATI VO DEL PIANO DI GESTIONE  

Vengono di seguito riportate, con breve commento, le direttive comunitarie, convenzioni internazionali e 

leggi, che stanno alla base della tutela della biodiversità e che, direttament e o indirettamente, hanno 

influenza sulla gestione del SIC in questione. 
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DIRETTIVE COMUNITARIE E CONVENZIONI INTERNAZIONALI 

1) La Direttiva ñUccelliò (ex 79/409/CEE , ora sostituita dalla Direttiva 2009/147/CE ), individua le 

specie vulnerabili di uccelli da assoggettare a tutela rigorosa e i siti di maggior interesse per questi animali, 

quindi da porre sotto regime di protezione. Questi siti sono definiti Zone di Protezione Speciale o ZPS; gli 

Stati membri selezionano e designano le ZPS la cui identificazione e delimitazione deve basarsi su criteri 

scientifici. Lôallegato I della Direttiva contiene lôelenco delle specie per le quali sono previste ñmisure speciali 

di conservazione per quanto riguarda lôhabitatò, per garantirne la sopravvivenza e riproduzione nella loro area 

di distribuzione. 

Dal momento che per tali specie ¯ necessaria una particolare attenzione, nel redigere lôelenco delle specie 

presenti nel sito in esame ¯ stato precisato quali sono inserite nellôallegato della suddetta direttiva. Questo 

perché è necessario adottare le misure necessarie per preservare, mantenere o ristabilire, per tutte le specie 

di uccelli elencati, una variet¨ e una superficie sufficienti di habitat, situati allôinterno e allôesterno delle Zone 

di Protezione (art. 3, comma 2 punto b).  

2) La Direttiva ñHabitatò 92/43/CEE, rappresenta il principale atto legislativo comunitario a favore della 

biodiversità. Individua 200 tipi di habitat (allegato I), quasi 200 specie animali e più di 500 specie vegetali, 

definiti di importanza comunitaria e che necessitano di particolari misure di conservazione. Si tratta di habitat 

la cui distribuzione naturale è molto ridotta o gravemente diminuita sul territorio comunitario come torbiere, 

brughiere, dune, habitat costieri o di acque dolci. Tra  le specie di interesse comunitario figurano quelle 

minacciate o in via di estinzione, oltre ad alcuni endemismi. Come la Direttiva Uccelli, anche la Direttiva 

Habitat individua differenti livelli di protezione per le specie vegetali e animali: nellôallegato II sono incluse le 

specie ñdôinteresse comunitario la cui conservazione richiede la designazione di zone speciali di 

conservazioneò, nellôallegato IV le specie di interesse comunitario ñche richiedono una protezione rigorosaò, 

e, infine, nellôallegato V le specie di interesse comunitario, ñil cui prelievo nella natura e il cui sfruttamento 

potrebbero formare oggetto di misure di gestioneò. Lo strumento indicato per giungere alla conservazione di 

questi elementi è la proposta da parte degli stati membri d i Siti di Importanza Comunitaria (SIC) che poi 

verranno ufficializzati come Zone Speciali di Conservazione (ZSC). Lôarticolo 6 della Direttiva stabilisce come i 

Paesi membri devono attuare la gestione dei Siti attraverso due strumenti principali: lôadozione di idonee 

misure di conservazione per evitare il degrado degli habitat naturali e degli habitat di specie nonché la 

perturbazione delle specie; lôapplicazione della valutazione di incidenza su piani e progetti non direttamente 

connessi e necessari alla gestione del sito. 

3) La Direttiva 2004/35/CE (responsabilità ambientale in materia di prevenzione e riparazione del danno 

ambientale), introduce il principio di ñchi inquina pagaò e anche il concetto di danno alla biodiversit¨, 

facendo espresso riferimento alla Direttiva Habitat e alla Direttiva Uccelli.  

4) La Convenzione di Bonn del 23 giugno 1979 relativa alla conservazione delle specie migratrici 

appartenenti alla fauna selvatica. Promuove lo sviluppo della cooperazione internazionale allo scopo di 

conservare le specie migratrici della fauna selvatica. La ratifica da parte dellôItalia ¯ avvenuta mediante la 



Piano di gestione   SIC Boschi Siro Negri e Moriano 

 11 

legge n. 42 del 25 gennaio 1983, mentre a livello comunitario è stata ratificata con Decisione 82/461/CEE del 

Consiglio del 24 giugno 1982. 

5) La Conv enzione di Berna (Convenzione relativa alla conservazione della vita selvatica e dellôambiente 

naturale in Europa adottata a Berna il 19 settembre 1979 e ratificata dallôItalia con legge n. 503 del 

5/08/1981), ha lo scopo di assicurare la conservazione della flora e fauna selvatiche e dei loro habitat 

naturali, assicurando una particolare attenzione alle specie, comprese quelle migratrici, minacciate di 

estinzione e vulnerabili. La convenzione di Berna prevede una particolare salvaguardia, anche tramite 

lôadozione di appositi leggi e regolamenti, per le specie di fauna selvatica enumerate allôallegato II, mentre, 

per le specie dellôallegato III ¯ previsto un regime di protezione che contempli la regolamentazione dello 

sfruttamento in modo da non comprometter e la sopravvivenza delle specie. 

6) La Convenzione di Washington sul commercio internazionale delle specie di fauna e flora minacciate di 

estinzione, denominata in sigla CITES, è nata dall'esigenza di controllare il commercio degli animali e delle 

piante (vivi, morti o parti e prodotti derivati), in quanto lo sfruttamento commerciale è, assieme alla 

distruzione degli ambienti naturali nei quali vivono, una delle principali cause dell'estinzione e rarefazione in 

natura di numerose specie. È stata ratificata dallôItalia con la Legge 19 dicembre 1975, n. 874, ed è 

attualmente disciplinata dal Regolamento UE 338/97 e s.m.i. Le specie floristiche protette sono riportate 

negli Allegati A, B e D (Regolamento (CE) n. 2307/97). La CITES, che è compresa nelle attività del 

Programma delle Nazioni Unite per l'Ambiente (UNEP), è entrata in vigore in Italia nel 1980 ed è attualmente 

applicata da oltre 130 Stati. In Italia l'attuazione della Convenzione di Washington è affidata a diversi 

Ministeri: Ambiente, Finanze Commercio con l'Estero, ma la parte più importante è svolta dal Ministero delle 

Politiche Agricole, come prevede la legge, tramite il Servizio CITES, che cura la gestione amministrativa ai 

fini della certificazione e del controllo tecnico-specialistico per il rispetto della Convenzione.  

7) La Convenzione di Rio de Janeiro (Convenzione sulla biodiversità adottata a Rio de Janeiro il 5 giugno 

1992 e ratificata in Italia con legge n. 124 del 14/02/1994) ha come obiettivo la conservazione della diversità 

biologica. La Convenzione, CBD, è finalizzata ad anticipare, prevenire e combattere alla fonte le cause di 

significativa riduzione o perdita della diversità biologica in considerazione del suo valore intrinseco e dei suoi 

valori ecologici, genetici, sociali, economici, scientifici, educativi, culturali, ricreativi ed estetici. La 

Convenzione è intesa anche a promuovere la cooperazione tra gli Stati e le organizzazioni intergovernative.  

8) La Direttiva quadro sulle acque del 23 ottobre 2000 (2000/60/CEE)  istituisce un quadro per 

lôazione comunitaria in materia di acque, perseguendo gli obiettivi di prevenire il deterioramento qualitativo e 

quantitativo, di migliorare lo stato delle acque e assicurare un utilizzo sostenibile, basato sulla protezione a 

lungo termine delle risorse idriche disponibili.  

 

NORMATIVE NAZIONALI 

1) Il D.P.R. n. 357 dellô8/09/1997 (come modificato dal D.P.R. 120 del 13/03/2003) ñRegolamento 

recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 

nonch® della flora e della fauna selvaticheò ha recepito nel 1997 le direttive Habitat e Uccelli e i relativi 
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allegati, prevedendo la procedura di valutazione di incidenza nellôambito della pianificazione e 

programmazione territoriale, al fine di tener e conto della valenza naturalistico-ambientale dei siti di 

importanza comunitaria e delle zone speciali di conservazione. Le direttive comunitarie, unitamente al DPR 

357/97 (e successive modificazioni), sono il principale riferimento per la pianificazione e la gestione dei siti di 

importanza comunitaria e delle specie di interesse. 

In relazione a tale DPR sono poi stati emanati dal Ministero dellôAmbiente apposite linee guida e manuali di 

riferimento per la procedura dello studio, della valutazione di incid enza e per la redazione dei piani di 

gestione dei siti di interesse comunitario. 

2) La Legge n. 157 dellô11/02/92 ñNorme per la protezione della fauna omeoterma e per il prelievo 

venatorioò ¯ la normativa Italiana che regolamenta la protezione della fauna selvatica e ne definisce lo status 

in relazione allôattivit¨ venatoria recependo, tra lôaltro, la Convenzione di Berna del 1979 e la direttiva 79/409 

sullôavifauna. In base alla legge, le specie di mammiferi e uccelli selvatici vengono distinte in tre categorie 

principali: specie oggetto di caccia, specie protette e specie particolarmente protette.  

3) La Legge n. 394 del 06/12/91  ñLegge quadro nazionale sulle aree protetteò detta principi 

fondamentali per l'istituzione e la gestione delle aree naturali pro tette, al fine di garantire e di promuovere, 

in forma coordinata, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale del paese. 

 

NORMATIVA DELLA REGIONE LOMBARDIA 

La normativa regionale consiste in atti di recepimento delle principali norme nazionali. 

1) La legge regionale n. 26 del 16/08/93, ñNorme per la protezione dalla fauna selvatica e per la tutela 

dellôequilibrio ambientale e disciplina dellôattivit¨ venatoriaò, recepisce la legge 157/92 sulla protezione e la 

gestione della fauna omeoterma, introducendo precise indicazioni anche sulle modalità di pianificazione del 

territorio in funzione della caccia. 

2) La legge regionale n. 12 del 30/07/2001 , ñNorme per lôincremento e la tutela del patrimonio ittico e 

lôesercizio della pesca nelle acque della Regione Lombardiaò definisce i criteri per la classificazione delle 

acque, le modalità di redazione del Piano Ittico Provinciale e della Carta Provinciale delle Vocazioni Ittiche, 

fornendo anche indicazioni sugli interventi da attuare per la salvaguardia e valorizzazione dellôittiofauna. In 

attuazione a tale legge sono stati emanati il Regolamento Regionale 9 del 22/05/2003 e il Documento 

tecnico regionale per la gestione della pesca (11/02/2005).  

3) La legge regionale n. 10 del 31/03/2008 , "Disposizioni per la conservazione della piccola fauna e 

della flora spontanea" sostituisce aggiornando la precedente legge regionale n. 33 del 1977, "Provvedimenti 

in materia di tutela ambientale ed ecologica", oramai superata dal contesto scientifico e legislativo.  

Per le finalità descritte al comma 1 la Regione: 

a) salvaguarda la piccola fauna e la flora tutelandone le specie, le popolazioni e gli individui, e 

proteggendone i relativi habitat;  

b) promuove e sostiene interventi volti alla sopravvivenza delle popolazioni di specie di piccola fauna e di 

flora autoctona anche mediante specifici programmi di conservazione; 
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c) favorisce l'eliminazione o la riduzione dei fattori di alterazione ambientale nei terreni agricoli e forestali, 

nelle praterie, nelle zone umide, negli alvei dei corsi d'acqua, nei bacini lacustri naturali e artificiali ed in 

corrispondenza di infrastrutture ed insediamenti;  

d) promuove studi e ricerche sulla piccola fauna e sulla flora spontanea ed incentiva iniziative didattiche e 

divulgative finalizzate a diffonderne la conoscenza e la tutela, in collaborazione con gli enti gestori di parchi 

regionali e naturali, riserve naturali, monumenti naturali, Parchi Locali di Interesse Sovracomunale (PLIS), Siti 

di Interesse Comunitario (SIC) e Zone di Protezione Speciale (ZPS), con le Province, nonché con gli istituti 

scientifici e di ricerca legalmente riconosciuti come tali e le stazioni sperimentali regionali appositamente 

costituite;  

e) in collaborazione con i settori viabilità e strade delle province e gli altri enti proprietari e competenti 

interviene al fine di ridurre l'impatto delle infrastrutture viarie sugli spostamenti naturali della piccola fauna e 

sui loro habitat.   

La Giunta regionale ha approvato (delibera n. 8 del 24 luglio 2008, con revisione del 2010 per la flora) 

appositi elenchi, che verifica e aggiorna con periodicità di norma triennale al fine di adeguarli allo stato delle 

conoscenze, incluse eventuali variazioni tassonomiche, alla normativa internazionale, comunitaria e 

nazionale, nonché agli elenchi dell'Unione Mondiale per la Conservazione della Natura (IUCN), riferiti a: 

a) comunità e specie di invertebrati da proteggere;  

b) specie di anfibi e rettili da proteggere in modo rigoroso e specie di anfibi e rettili autoctoni protetti;  

c) specie di flora spontanea protette in modo rigoroso, specie di flora spontanea con raccolta regolamentata;  

d) lista nera delle specie alloctone animali oggetto di monitoraggio, contenimento o eradicazione;  

e) lista nera delle specie alloctone vegetali oggetto di monitoraggio, contenimento o eradicazione.  

Per specie vegetali a raccolta regolamentata è consentita la raccolta di max. 6 scapi al dì per persona. Sono 

considerate protette ai fini della legge 10/08 anche le piante officinali spontanee di cui all'e lenco del Regio 

Decreto 26 maggio 1932, n. 772 (Elenco delle piante dichiarate officinali); se comprese negli elenchi della 

flora spontanea a raccolta regolamentata, è consentito il loro prelievo solo previa autorizzazione da parte 

dell'ente responsabile e secondo i quantitativi previsti dalla normativa regionale.  

La legge regionale 10/2008 individua, infine, come strumenti di conservazione anche le reintroduzioni, 

definendole nelle diverse azioni (reintroduzioni in senso stretto, ripopolamenti, rafforzamen ti) e indicando 

limiti e prescrizioni In particolare si citano linee guida di riferimento, in attesa di emanazione e che saranno 

prescrittive anche per i SIC. Fino allôemanazione delle linee guida, si pu¸ fare riferimento alla pubblicazione a 

cura di Rossi & Rinaldi (2005), e al documento a cura di Rossi & Dominione, scaricabile come pdf al sito 

internet http://www -1.unipv.it/labecove/Downloads/LineeGuida.pdf. 

4) La legge regionale n. 8 6 del 30/11/83  ñPiano generale delle aree regionali protette. Norme per 

lôistituzione e la gestione delle riserve, dei parchi e dei monumenti naturali, nonch® delle aree di particolare 

rilevanza naturale e ambientale" disciplina la gestione delle aree protette in Lombardia e definisce modalità e 

autonomie al fine di tutelare, anche con interventi mirati, il territorio di competenza. In particolare allôart. 25 

http://www-1.unipv.it/labecove/Downloads/LineeGuida.pdf
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bis (introdotto dalla l.r. 5 febbraio 2010, n. 7) disciplina l'adozione delle misure di salvaguardi a della 

biodiversità mediante la gestione della rete ecologica europea Natura 2000. 

5) La delibera della Giunta Regionale 7/4345 del 20/04/2001 ñApprovazione del Programma 

Regionale per gli Interventi di Conservazione e Gestione della Fauna Selvatica nelle Aree Protette e del 

Protocollo di Attività per gli Interventi di reintroduzione di specie faunistiche nelle Aree Protette della Regione 

Lombardiaò, che, in appositi elenchi, individua le specie prioritarie di fauna vertebrata e invertebrata per gli 

interventi di conservazione da attuare nellôambito regionale, e stabilisce una serie di protocolli per 

lôeffettuazione di tali interventi. Le specie inserite tra quelle prioritarie comprendono entit¨ protette in base 

alle normative di tutela e/o gestione interna zionali, nazionali o regionali, nonché entità segnalate come 

meritevoli di protezione nelle liste rosse e entità di interesse ecologico particolare. La delibera assegna ad 

ogni specie un punteggio regionale, derivante da un livello di priorità generale e d a un livello di priorità 

regionale. Per la definizione di questa categoria è stato elaborato un indice sintetico di Priorità Complessiva 

che varia tra 1 e 14 (ottenuto sommando i punteggi dei 2 livelli); le specie prioritarie vengono definite da un 

punteggio pari o superiore a 8. 

6) La legge regionale  31/2008 "Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, 

foreste, pesca e sviluppo rurale"  è il nuovo testo unico delle leggi in materia di agricoltura, foreste e 

pesca, entrato in vigore il 25.12 .2008. Essa ha sostituito, senza introdurre particolari modifiche, una serie di 

leggi, fra cui la l.r. n. 27 del 28.10.2004 (Tutela e valorizzazione delle superfici, del paesaggio e 

dell'economia forestale).  

La L.R. 27/2004, che a sua volta sostituisce la L.R. 8/1976 e la L.R. 80/1989, apporta diverse novità al 

settore, in particolare operando una differenziazione fra la politica forestale di montagna e pianura ed 

rafforzando il ruolo dei Piani di Indirizzo Forestale, che diventano piani di settore del PTC provinciale. 

7) Le delibere della Giunta Regionale 7/14106 dellô8/08/2003, 7/19018 del 15/10/2004, 

8/1791 del 25/01/2006, 8/3798 del 13/12/2006, 8/4197 del 28/02/2007, 8/6648 del 

20/02/2008, 8/7884 del 30 luglio 2008, n. 8/9275 del 8 aprile 2009, che recepiscono e stabiliscono 

i criteri e le linee guida per la gestione dei siti di importanza comunitaria e delle zone di protezione speciale 

in Regione Lombardia, ne individuano gli enti gestori, e definiscono le procedure da seguire per la redazione 

dei piani di gestione e degli studi di incidenza su piani e progetti connessi con SIC e ZPS. 

8) La delibera della Giunta Regionale IX/2738 del 22/12/2011  che aggiorna e modifica 

parzialmente, con decorrenza dal 1 gennaio 2012, la Deliberazione della Giunta Regionale n. VIII/4196 del 

21 febbraio 2007, alla luce degli aggiornamenti normativi intervenuti con l'approvazione dello schema di 

decreto ministeriale avvenuta in data 15 dicembre 2011 da parte del Comitato tecnico agricolo istituito 

presso la Conferenza Stato Regioni.  

In particolare stabilisce i criteri di gestione obbligatoria e delle buone condizioni agronomiche ed ambientali 

che lôagricoltore, operante anche nei Siti Natura 2000, ¯ tenuto a seguire per poter beneficiare dei contributi. 

Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) è un documento di programmazione redatto dalle Regioni, nell'ambito del 

quadro di riferimento definito a livello Europeo e in corso di definizione per il periodo 2014 -2020. Il futuro 
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della Politica agricola Comunitaria (PAC) viene delineato come la prosecuzione della riforma avviata nel 1992 

(riforma Mac Sharry) e che per la programmazione post 2013 vede privilegiata la realizzazione degli obiettivi 

della strategia Europa 2020 (concentrata su priorit¨ quali lôinnovazione, la competitivit¨, la sostenibilità e 

lôinclusione sociale).  

9) La delibera di Giunta Regionale 8/10962 del 30 dicembre 2009 , che approva il disegno definitivo 

di Rete Ecologica Regionale, riconosciuta come infrastruttura prioritaria del Piano Territoriale Regionale e 

costituisce strumento orientativo per la pianificazione regionale e locale. Le reti ecologiche forniscono un 

quadro di riferimento strutturale e funzionale per gli obiettivi di conservazione della natura, compito svolto 

dalle aree protette (Parchi, Riserve, Monumenti naturali, PLIS) e dal sistema di Rete Natura 2000. In 

particolare la RER ha, tra i suoi obiettivi, quello di fornire uno scenario ecosistemico di riferimento e i 

collegamenti funzionali per lôinclusione dellôinsieme dei SIC e delle ZPS nella Rete Natura 2000, in modo da 

poterne garantire la coerenza globale. 

10) La legge regionale n. 12 del 4 agosto 2011  relativa alla nuova organizzazione degli enti gestori delle 

aree regionali protette e modifiche alle leggi regionali 30 novembre 1983, n. 86 e 16 luglio 2007, n. 16 

(Testo unico delle leggi regionali in materia di istituzione di parchi).  

11) La legge regionale n. 13 del 4 agosto 2011 relativa alle modifiche alle leggi regionali 30 luglio 2008, 

n. 24 (Disciplina del regime di deroga previsto dall'articolo 9  della direttiva 79/409/CEE del Consiglio, del 2 

aprile 1979, concernente la conservazione degli uccelli selvatici, in attuazione della legge 3 ottobre 2002, n. 

221 (Integrazioni alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, in materia di protezione della fauna sel vatica e di 

prelievo venatorio, in attuazione dell'articolo 9 della direttiva 79/409/CEE)) e 16 agosto 1993, n. 26 (Norme 

per la protezione della fauna selvatica e per la tutela dell'equilibrio ambientale e disciplina dell'attività 

venatoria). 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  

A margine degli strumenti normativi sopra riportati, citiamo anche le liste rosse , uno strumento di 

conservazione a cura dello IUCN (The World Conservation Union), aggiornate nel 2011 per gli uccelli 

nidificanti in Italia (Peronace V., Cecere J., Gustin M., Rondinini C.). Tramite lôapplicazione di una nuova 

metodologia speditiva emessa nella versione più recente nel 2001 (IUCN SSC Plant Conservation Sub-

Committee - IUCN's Species Programme), lôIUCN vuole assicurare omogeneità ed armonia dei metodi e degli 

standard per lôapplicazione, a livello regionale, dei criteri e delle categorie generali, basate su metodologie 

rigorose e condivise dalla comunità scientifica internazionale, per la codifica delle specie animali e vegetali in 

categorie di minaccia ben definite.  

.  
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2.2.1  I L PIANO DI GESTIONE IN RELAZIONE AD ALTRI S TRUMENTI DI PIANIFIC AZIONE 

TERRITORIALE  

La programmazione degli interventi allôinterno del SIC ñBoschi Siro Negri e Morianoò ¯ regolamentata da 

diversi piani, programmi e progetti che vengono descritti e analizzati al fine di una migliore gestione 

complessiva del territorio nel Capitolo 3.2.4 ed elencati in Tabella 2-1. 

Il territorio del SIC IT2080014 ñBoschi Siro Negri e Morianoò si sovrappone totalmente a quello del Parco 

Naturale, individuato ai sensi della L. R. 31 del 2002. Il SIC quindi risulta dotato del Piano Territoriale di 

Coordinamento del Parco naturale stesso, approvato con deliberazione del Consiglio Regionale n. 919/2003. 

Il territorio, immediatamente adiacente al SIC, azzonato a Parco Regionale del Ticino, funge a sua volta 

come buffer zone, area cuscinetto rispetto al Sito Natura 2000 e le norme del PTC (approvate con D.G.R. 

5983/2001) consentono di regolamentare le attivit¨ che si svolgono nellôintorno. 

Ente  Piano/Programma  Approvazione  

Parco Lombardo della 

valle del Ticino 

Piano Territoriale di 

Coordinamento del Parco 

Naturale  

Approvato con Deliberazione di Consiglio Regionale n. 

919/2003 

Regione Lombardia 

Programma regionale di Tutela e 

Uso delle Acque (PTUA )  

Approvato con Deliberazione della Giunta Regionale 

n. 2244 del 29 marzo 2006 

Rete Ecologica Regionale (RER)  
Approvata con Deliberazione della Giunta Regionale 

n. 8/ 10962 del 30 dicembre 2009 

Provincia di Pavia 

Piano Territoriale di 

Coordinamento Provinciale 

(PTCP)  

Approvato con Delibera del Consiglio Provinciale n. 

53/33382 del 20 febbraio 2003 

Piano Cave Provinciale  
Approvato con Deliberazione del Consiglio Regionale 

n. VIII/344 il 20 febbraio 2007  

Autorità di bacino del 

fiume Po 

Piano stralcio per l'asse tto 

idrogeologico (PAI)  

Adottato con deliberazione del Comitato Istituzionale 

n. 18 in data 26 aprile 2001  

Comune di Bereguardo 
Piano di Governo del Territorio 

(PGT)  

Approvato con delibera di Consiglio Comunale n. 34 

del 2 Dicembre 2009 

Comune di Carbonara al 

Ticino 

Piano di Governo del Territorio 

(PGT)  

Approvato con delibera di Consiglio Comunale n. 2 del 

4 maggio 2011 

Comune di Torre dôIsola 
Piano di Governo del Territorio 

(PGT)  

Approvato con delibera di Consiglio Comunale n. 7 del 

20 marzo 2012 

Comune di Zerbolò 
Piano di Governo del Territorio 

(PGT)  

Approvato con delibera di Consiglio Comunale n. 53 

del 27 Dicembre 2006 

TABELLA 2-1ï ELENCO DEI PRINCIPALI PIANI E PROGRAMMI CHE INTERESSANO LôAREA DEL SIC IT2080014 ñBOSCHI SIRO 

NEGRI E MORIANOò. 

http://www.ors.regione.lombardia.it/resources/pagina/N11e3afc18be8ce5ad6f/N11e3afc18be8ce5ad6f/DELIBERA_N_2244_DEL_29_MARZO_2006.pdf
http://www.ors.regione.lombardia.it/resources/pagina/N11e3afc18be8ce5ad6f/N11e3afc18be8ce5ad6f/DELIBERA_N_2244_DEL_29_MARZO_2006.pdf
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2.2.2  I L PIANO DI GESTIONE IN RELAZIONE  AI PROCESSI DI VALUTAZIONE 

AMBIENTALE  

Il Piano di Gestione ¯ direttamente connesso ai processi di Valutazione dôIncidenza, i cui riferimenti sono 

contenuti nellôAll. G del DPR 357/97 e nellôAll. D della D.G.R. 14106 dellô8/8/2003. Lo studio di incidenza 

deve contenere tutti gli elementi necessari per individuare e valutare i possibili impatti che unôopera o un 

Piano hanno sulle specie e sugli habitat per cui quel sito è stato designato. In linea generale, deve essere 

composto dai seguenti contenuti minimi dellôAll. D. della D.G.R. 14106/2003, redatto secondo gli indirizzi 

dellôall. G del DPR 357/97: 

¶ elementi descrittivi dellôintervento o degli interventi previsti dal Piano ed inquadramento territoriale con 

evidenziata la sovrapposizione territoriale con i siti di Rete Natura 2000; 

¶ descrizione quali-quantitativa e localizzazione delle specie faunistiche e floristiche per le quali i siti della 

zona interessata dallôintervento e delle zone limitrofe (analisi di area vasta) sono stati designati e su cui 

il progetto o le previsioni di Piano potrebbero avere effetti indotti;  

¶ analisi degli impatti diretti ed indiretti che lôintervento o gli interventi di trasformazione previsti dal Piano 

potrebbero avere. 

Nel corso dellôanalisi, si deve fare riferimento al sistema ambientale nel suo complesso considerando quindi 

le componenti biologiche, abiotiche ed ecologiche e, qualora siano evidenziati impatti, lo studio deve 

illustrare le misure mitigativ e che dovranno essere messe in atto per minimizzarli e le eventuali 

compensazioni. 

NellôAllegato B ñLinee guida per la gestione dei SIC e pSIC in Lombardiaò della D.G.R. n. 7/14106 del 8 

agosto 2003 si definisce che ñGli interventi e le attività previsti, regolamentati dai piani di gestione dei SIC e 

psic o dagli strumenti pianificatori territoriali vigenti riconosciuti sufficienti a realizzare le finalità della 

Direttiva 92/43/CEE, non richiedono la Valutazione dôIncidenza prevista dallôart. 6 della suddetta Direttivaò. 

LôAllegato C, Sezione II - Interventi art. 6 ñProcedura di valutazione dôincidenza degli interventiò al comma 6 

definisce che ñGli interventi che contengono solo previsioni di: opere interne, manutenzione ordinaria, 

straordinaria, di restauro, di risanamento conservativo e di ristrutturazione edilizia, che non comportino 

aumento di volumetria e/o di superficie e/o modifiche di sagoma, sono esclusi dalla procedura di cui al 

comma 1 del presente articolo, a condizione che il soggetto proponente o il tecnico incaricato dichiarino, ai 

sensi degli artt. 38 e 47 del D.P.R. 445/2000, che gli interventi proposti non abbiano, né singolarmente né 

congiuntamente ad altri interventi, incidenze significative sui SIC o psic. Sono fatte salve specifiche e 

particolari necessità evidenziate dai piani di gestione dei siti di Rete Natura 2000ò. 

Ai fini dellôassolvimento della procedura di valutazione di incidenza, sar¨ redatto idoneo studio 

di incidenza, allegato al Piano di Gestione che sarà trasmesso alla Regio ne Lombardia.  Il Piano 

di Gestione non deve invece essere sottoposto alla procedura di Valutazione Ambientale, ai 

sensi della Direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 giugno 2001.  
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2.2.3  PROCEDURA LEGISLATIVA  PER LôADOZIONE E LôAPPROVAZI ONE DEL PIANO DI 

GESTIONE  

La D.G.R. della Regione Lombardia n. VII/14106, dell'8 agosto 2003, oltre a riprendere le disposizioni 

comunitarie e nazionali, precisa che: "Perché possa esplicare il suo carattere di strumento territoriale da 

adottarsi per la gestione di tutti i siti appartenenti alla rete Natura 2000, o per particolari categorie di questi, 

il piano di gestione dovrà avere un iter formativo e procedurale previsto dalla legislazione urbanistica 

regionale o dai livelli di pianificazione sovraordinata. I livelli di governo del territorio con cui un piano di 

gestione deve integrarsi o a cui fare riferimento sono: la Provincia e/o l'area metropolitana, laddove a questa 

è assegnato un ruolo pianificatorio; il bacino idrografico per quanto previsto nella  L. 183/89; la Regione per 

quanto riguarda le sue attribuzioni dirette (piani di settore, programmazione finanziaria, uso dei fondi 

strutturali, normative di settore e di carattere generale, in particolar modo la materia urbanistica e il 

decentramento in attuazione della "riforma Bassanini" D.Lgs 112/98 ed alla successiva modifica del Titolo V 

della Costituzione). A questi livelli il piano è lo strumento che determina l'uso di tutte le risorse presenti in un 

dato territorio e di conseguenza la pianificazione integrata è quella che può maggiormente considerare 

l'insieme delle esigenze di tutela e valorizzazione dei sistemi ambientali".  

Inoltre, stabilisce che: " I proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e 

faunistico-venatori e le loro varianti, predispongono uno studio per individuare e valutare gli effetti che il 

piano può avere sul sito, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del medesimo. Tale studio deve 

illustrare gli effetti diretti o indiretti che  le previsioni pianificatorie possono comportare sui siti evidenziando 

le modalità adottate per rendere compatibili le previsioni con le esigenze di salvaguardia. Lo studio dovrà 

comprendere le misure di mitigazione e di compensazione che il piano adotta o prescrive di adottare da 

parte dei soggetti attuatori ".  

La D.G.R: n. 8/1791 del 25 gennaio 2006, pubblicata sul 2° supplemento straordinario del BURL del 23 

febbraio 2006, fornisce in allegato E utili indicazioni riguardo la predisposizione dei Piani di Gestione per i siti 

della rete, distinguendo quelli ricadenti in aree protette da quelli esterni. Nell'ipotesi che si stabilisca di 

adottare uno specifico Piano di Gestione, la procedura è però comune e segue le disposizioni del punto 3, 

che sancisce: "Il piano di gestione è adottato dall'ente gestore, previa consultazione con gli enti locali 

territorialmente interessati, e pubblicato per trenta giorni consecutivi, dandone ulteriore avviso sul Bollettino 

Ufficiale della Regione Lombardia (e su almeno due quotidiani), con l'indicazione della sede ove si può 

prendere visione dei relativi elaborati; chiunque ne abbia interesse può presentare osservazioni per i 

successivi sessanta giorni. Decorso tale termine, il piano adottato è trasmesso dall'ente gestore alla regione, 

unitamente alle osservazioni ed alle relative controdeduzioni deliberate dall'ente gestore. Entro sessanta 

giorni dal ricevimento, la Regione esprime il proprio parere vincolante al fine della verifica tra i contenuti del 

piano e le esigenze di coerenza globale della Rete europea Natura 2000 e lo trasmette all'ente gestore. 

L'ente gestore approva definitivamente il piano di gestione e ne trasmette copia alla Regione. 

Dell'approvazione ne è data comunicazione sul BURL."  



Piano di gestione   SIC Boschi Siro Negri e Moriano 

 19 

Con nota in data 9 febbraio 2007, la Regione Lombardia ha precisato che: ñé lôiter di approvazione dei piani 

si conclude con la trasmissione dellôatto di approvazione e copia del testo definitivo del piano approvato in 

Regione da parte dellôEnte e, a seguito di assenso da parte della Regione, con comunicazione dellôente sul 

BURL dellôavvenuta approvazione definitivaò.  

2.2.4  COINVOLGIMENTO DEGLI ATTORI LOCALI E DEI PORTATORI DI INTERES SE 

Sebbene la nascita dei Siti di Importanza Comunitaria e delle Zone di Protezione Speciale risalga allôinizio 

degli anni Novanta e la relativa definizione nazionale e regionale ai decenni successivi, le varie esperienze 

realizzate sul territorio al proposito hanno permesso di mettere in luce la fondamentale carenza di 

informazioni a livello locale. Lôassenza di informazioni, inoltre, insieme a una sostanziale sfiducia verso le 

iniziative di protezione, generalmente registrata nei territori rurali, spiega in modo inequivocabile le difficoltà 

riscontrate in questôambito e quindi porta a presagire che lôattuazione futura di misure di protezione risulterà 

probabilmente complessa. Bisogna sottolineare come lôatteggiamento di sfiducia non sia da ascrivere a 

scarsa consapevolezza o ad arretratezza culturale, ma a pratiche ñtop downò caratteristiche del passato (e 

non solo riscontrate nel contesto italiano) che hanno imposto vincoli su territori marginali senza 

unôopportuna consultazione e partecipazione delle comunit¨ locali. 

Tuttavia dato che il Piano di Gestione interessa aree che prioritariamente necessitano di essere conservate 

secondo specifici dettami dellôUnione Europea tramite percorsi di pianificazione gestionale da realizzarsi in 

tempi brevi, non è generalmente possibile ipotizzare in questo ambito processi partecipativi completi quanto 

piuttosto lôattuazione dei primi livelli della partecipazione, concernenti in particolare la consultazione dei 

soggetti interessati, la conoscenza approfondita delle problematiche del territorio, lôinformazione diffusa 

relativa alle potenzialità e ai vincoli prodotti dal Piano di Gestione in fase di definizione e la concertazione 

sulle misure di conservazione, soprattutto in merito a quelle che comportano, o che potrebbero comportare 

in futuro, delle criticità per le comunità locali.  Per i suddetti motivi nel corso della redazione del Piano di 

Gestione si è provveduto a reperire informazioni presso gli enti territoriali, le associazioni attive a livello 

locale, specialisti, scienziati ed esperti degli aspetti peculiari del SIC.  

Nelle prime fasi del progetto e della stesura delle documentazione sono stati organizzati diversi momenti di 

incontro con le Amministrazioni a cui è seguito un forum di presentazione. Nel corso del progetto, per 

garantire una maggiore operatività, sono stati di volta in volta coinvolti , con una modalità più mirata,  i 

diversi soggetti interessati dalle Azioni pilota. A seguito della consegna delle bozze dei piani di gestione, il 

Parco del Ticino ha provveduto a convocare tutte le amministrazioni comunali interessate al fine di 

presentare i risultati della azioni pilota e una sintesi dei piani. Sono state inoltre coinvolte le associazioni 

presenti sul territorio, attive sui temi della conservazione ambientale, al fine di illustrare nel dettaglio gli 

obiettivi e le strategie di gestione dei siti della Reten Nat ura 2000 e attivare un confronto che proseguirà 

nelle fasi di approvazione dei piani di gestione. 

Si è ritenuto opportuno tuttavia non delimitare il percorso partecipativo solo nella fase di redazione del la 
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documentazione, prevedendo allôinterno del Piano di Gestione specifiche azioni di promozione delle attività di 

gestione tramite il coinvolgimento degli attori locali e, in particolare dei proprietari e dei conduttori dei fondi 

(che dovrebbero avere una parte attiva nella gestione ambientale, dal momento che detengono una parte 

rilevante del territorio del SIC). Questa pubblicità alle iniziative, che saranno di volta in volta attivate nel SIC, 

¯ quindi rivolta ad avere da una parte il consenso e dallôaltra ottenere un coinvolgimento attivo nelle diverse 

azioni (ove previsto). Nel piano sono state inoltre inserite azioni di sensibilizzazione sulle tematiche del SIC 

per portare a conoscenza, sotto diversi aspetti e in molteplicità di forme di divulgazione, le caratteristiche del 

Sito e le ricadute, anche positive e in termini di opportunità, di appartenere alla Rete Natura 2000.  

2.3  STRUTTURA DEL PIANO DI GESTIONE  

La struttura del Piano di Gestione (abbreviato PdG) è quella proposta dal decreto ministeriale (Gazzetta 

Ufficiale, n. 224 del 24 settembre 2002), ripre so dalla Regione Lombardia (D.G.R. 14106 del 8 agosto 2003), 

che delinea unôarticolazione nei seguenti capitoli: 

Å Quadro conoscitivo  

Å Valutazione delle esigenze ecologiche di habitat e specie  

Å Obiettivi  

Å Strategia di gestione  

 FIGURA 2-1- SCHEMA PER LA DEFINIZIONE DI UN PIANO DI GESTIONE DI UN SITO DELLA RETE NATURA 2000 
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I l Quadro conoscitivo (capitolo 3) risponde alla necessità di conoscere qualitativamente e 

quantitativamente gli elementi costituitivi c aratterizzanti il sito, al fine di individuare e calibrare la strategia 

gestionale più opportuna; tale necessità ha portato, secondo le indicazioni del Decreto, a raccogliere ed 

organizzare le informazioni esistenti riguardanti i seguenti tematismi: descrizione fisica, biologica, 

socioeconomica, dei valori archeologici-architettonici e del paesaggio. Tale operazione ha conseguentemente 

portato anche allôaggiornamento del Formulario Standard. Alcune informazioni, oltre che in forma descrittiva, 

sono state organizzate in forma cartografica nellôAtlante dôuso del Territorio. 

LôAtlante pertanto rappresenta il sistema informativo di base su cui innestare e rappresentare non solo 

geograficamente, ma anche funzionalmente, la strategia gestionale individuata. Inoltr e esso costituisce la 

matrice informativa (SIT) per le successive implementazioni e aggiornamenti relativi allo stato di 

conservazione degli habitat e specie della Direttiva, ottenibili attraverso i ñProgrammi di Monitoraggio e 

Ricercaò previsti dal Piano. 

La Valutazione delle esigenze ecologiche di habitat e specie (capitolo 4) è articolata in 3 fasi 

sequenziali, di seguito riportate. 

Å Individuazione delle esigenze ecologiche. Per ogni habitat e specie di interesse comunitario/prioritario sono 

state considerate come esigenze ecologiche ñétutte le esigenze dei fattori biotici ed abiotici necessari per 

garantire lo stato di conservazione soddisfacente dei tipi di habitat e delle specie, comprese le loro relazioni 

con lôambiente (aria, acqua, suolo, vegetazione, ecc.)ò, secondo la definizione della ñGuida allôinterpretazione 

dellôart.6 della Direttiva Habitatò. 

Se gli studi di base hanno costituito la principale fonte di informazione, in quanto specifici e dettaglia ti, il 

Manuale per la gestione dei siti Natura 2000 ha fornito informazioni di carattere più generale a 

completamento degli aspetti affrontati.  

Å Definizione degli indicatori per la valutazione dello stato di conservazione ed evoluzione di specie ed 

habitat. Per impostare il sistema di monitoraggio - ñmisurazioneò dello stato di conservazione del sito ï è 

necessario individuare opportuni indicatori. Questi sono stati desunti direttamente dagli studi di base, dalla 

letteratura scientifica o, più raramente, d al Manuale per la gestione dei siti Natura 2000. 

Å Individuazione di minacce e fattori di impatto. Anche questi aspetti, problematici per la conservazione di 

habitat e specie nel SIC, sono stati evidenziati dagli studi di base e dalla letteratura esistente, prendendo 

spunto, prima di effettuare le ricognizioni sul campo, da quanto riportato nel Manuale per la gestione dei siti 

Natura 2000, che offre una panoramica generale delle possibili minacce per ogni habitat. 

Gli Obiettivi (capitolo 5) scaturiscono dallôinterazione tra fattori di impatto e valutazione delle esigenze 

ecologiche degli habitat e delle specie di interesse comunitario, nella prospettiva di assicurare la loro 

conservazione così come previsto dalla Direttiva Habitat.  

Essi derivano dallôindividuazione di fenomeni di criticit¨ e degrado da eliminare o mitigare, oppure di aspetti 

favorevoli alla conservazione da salvaguardare. 

La Strategia di gestione (capitolo 5.3) rappresenta il ñbraccio operativoò del PdG, ossia la concretizzazione 

degli obiettivi attraverso azioni di gestione e di fruibilità del SIC (interventi attivi, regolamentazioni, 
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incentivazioni, monitoraggi-ricerche, programmi didattici), a cui vien e attribuita una priorità di intervento. 

Buona parte delle azioni e delle rispettive priorità sono state desunte dal SIT , implementato nel corso delle 

indagini effettuate, che consente di basare le proposte gestionali su parametri quantitativi.  

Le Norme d i Attuazione , allegate al presente PdG, rendono attuabili le indicazioni riportate nel capitolo 7 

ñStrategia di Gestioneò, in particolare quelle relative alle regolamentazioni. 
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3 QUADRO CONOSCITIVO RELATIVO ALLE CARATTERISTICHE 

DEL SITO 

La prima parte del piano consta del quadro conoscitivo e descrittivo del sito, con riferimento alle componenti 

fisica, agro-forestale, biologica e socio-economica dellôarea.  

Le informazioni di seguito riportate , sia qualitative che quantitative, sono state raccolte a partire dalla 

documentazione e dagli studi esistenti, elencati nel paragrafo precedente, e costituiscono il punto di 

partenza per lôindividuazione e la calibrazione della strategia gestionale pi½ opportuna. 

3.1  DESCRIZIONE  FISICA  

3.1.1  DESCRIZIONE DEI CONFI NI  

Il SIC IT2080014 ñBoschi Siro Negri e Morianoò si estende lungo il corso del Fiume Ticino, nella porzione 

centro-settentrionale della Provincia di Pavia,.  

Il sito è delimitato a Nord-Est dal ponte dellôAutostrada Milano - Genova (Comune di Zerbolò) e a Sud-Ovest 

dalle porte della citt¨ di Pavia (Comune di Torre dôIsola).  

Il SIC si colloca nellôambito della zona di pianura della Provincia di Pavia, rappresentata quindi da una 

superficie piatta ed incisa a terrazzi in corrispondenza dei corsi dôacqua.  

Il SIC ñBoschi Siro Negri e Morianoò ha unôestensione di circa 1.352 ha, con un perimetro di 24.885 m e si 

sviluppa in un intervallo altitudinale non significativo compreso tra i 58 m s.l.m. e gli 89 m s.l.m. 

Geograficamente ha il baricentro posto a E 9Á 3ô 26ôô di Longitudine e N 45Á 12ô 56ôô di Latitudine.  

Il SIC si estende nei territori amministrativi dei Comuni di Bereguardo, Zerbol¸, Torre dôisola e Carbonara al 

Ticino.  

Coordinate Long. E 9 3 26; Lat. N 45 12 56 

Comuni interessati Bereguardo, Carbonara al Ticino, Torre dôIsola, Zerbol¸ 

Province interessate Pavia 

Aree protette presenti Parco Lombardo della Valle del Ticino 

Superficie del Sito 1352 ha 

Altezza m s.l.m. minima 58 m ï massima 89 m 

Regione biogeografica Continentale 

Ente gestore Parco Lombardo della Valle del Ticino 

TABELLA 3-1. CARATTERISTICHE GEOGRAFICHE DEL SITO  
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FIGURA 3-1. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA DEL PARCO DEL TICINO E DEL SIC ñBOSCHI SIRO NEGRI E MORIANOò 

Il Comune in cui ricade la maggior porzione di SIC è Zerbolò (61%), che rappresenta anche la superficie 

comunale maggiormente interessata dalla presenza del sito, con il 22% della superficie tutelata. Bereguardo 

è interessato solo per una porzione marginale (Tabella 3-2 e Figura 3-2). 

 

Comune  Superficie 
comunale (ha)  

Superficie comunale 
nel SIC (ha)  

% di SIC  ricadente nel 
Comune  

% di C omune  
ricadente nel SIC  

Bereguardo 1743 68.27 5% 3.9% 

Zerbolò 3747 825.17 61% 22% 

Torre dôIsola 1638 344.56 25.5% 21% 

Carbonara al Ticino 1553 114.48 8.5% 7.4% 

TABELLA 3-2. ESTENSIONE DEL SIC ñBOSCHI SIRO NEGRI E MORIANOò NEI TERRITORI COMUNALI 
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FIGURA 3-2. INQUADRAMENTO GEOGRAFICO A LIVELLO COMUNALE DEL SIC ñBOSCHI SIRO NEGRI E MORIANOò 

Il sito comprende lôasta del Fiume Ticino, dallôintersezione con lôautostrada Milano ï Genova in località 

Boffalora di Bereguardo fino al confine comunale di Torre dôIsola, includendo la porzione di bosco ad esso 

prospiciente compresa entro lôansa che descrive il fiume al confine con il Comune di Carbonara al Ticino. 

Il SIC, compreso nel territorio del Parco Naturale della Valle del Ticino, rientra nella ZPS IT2080301 ñBoschi 

del Ticinoò e confina a Nord con il SIC IT2080002 ñBasso corso e sponde del Ticinoò. A Est del sito, a circa 3 

km di distanza, è presente il SIC IT2080015 ñSan Massimoò, mentre 13 km circa a valle lungo il corso del 

Ticino si estende il SIC IT2080019 ñBoschi di Vaccarizzaò. 

 

La localizzazione del sito su base cartografica (CTR 10.000 in scala 1:25.000) è riportata di seguito. 
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FIGURA 3-3. RAPPRESENTAZIONE CARTOGRAFICA SU CTR 1:10.000 IN SCALA 1:25.000 DEL SITO 

3.1.2  I NQUADRAMENTO CLIMATI CO DELLôAREA VASTA E LOCALE 

La Lombardia si trova nella parte centrale della Pianura Padana, in un contesto che presenta caratteristiche 

uniche, dal punto di vista climatologico, determinate in gran parte dalla conformazione orografica dell'area. 

Si tratta di una vasta pianura circondata a Nord, Ovest e Sud da catene montuose, che si estendono fino a 

quote elevate, determinando così peculiarità climatologiche sia dal punto di vista fisico sia da quello 

dinamico. 

Le principali caratteristiche fisiche sono la spiccata continentalità dell'area, il debole regime del vento e la 

persistenza di condizioni di stabilità atmosferica. 
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Dal punto di vista dinamico, la presenza della barriera alpina influenza in modo determinante l'evoluzione 

delle perturbazioni di origine atlantica, determinando la prevalenza di situazioni di occlusione e un generale 

disaccoppiamento tra le circolazioni nei bassissimi strati e quelle degli strati superiori.  

Il clima della Pianura Padana è, pertanto, di tipo continentale, ovvero caratterizzato da inverni piuttosto rigidi 

ed estati calde, mentre lôumidit¨ relativa dell'aria ¯ sempre piuttosto elevata. Le precipitazioni di norma sono 

poco frequenti e concentrate in primavera ed autunno, mentre la ventilazione è scarsa in tutti i mesi 

dellôanno. 

Durante lôinverno il fenomeno di accumulo degli inquinanti ¯ pi½ accentuato, a causa della scarsa circolazione 

di masse dôaria al suolo. Anche la presenza di nebbia è particolarmente elevata durante i mesi più freddi.  

La zona centro-occidentale della Pianura Padana, specie in prossimità delle Prealpi, è interessata dalla 

presenza di un vento particolare, il foehn, corrente di aria secca che si riscalda scendendo dai rilievi. La 

frequenza di questo fenomeno è elevata nel periodo compreso tra dicembre e maggio, raggiungendo 

generalmente il massimo in marzo (Arpa Lombardia, 2006). 

 

Allôinterno dellôarea della Valle del Ticino le condizioni climatiche variano, sia procedendo da Nord a Sud, sia 

spostandosi dal centro della Valle verso la parte più esterna. Si assiste anche a una, seppur lieve, differenza 

delle temperature mensili e della durata delle stagioni. Queste differenze tra zona e zona sono da attribuire 

alla tipologia del territorio, alla posizione del bacino, allôinfluenza apportata dal territorio prossimo alla Valle 

del Ticino. Le precipitazioni variano dai 700 mm anno-1 della pianura ai 1700 mm anno-1 della zona lacustre; 

tuttavia, per un tratto pari a circa il 70% dellôasta fluviale (tra Turbigo e la confluenza del Ticino nel Po), si 

registrano solo 200 mm anno-1 di differenza. Procedendo da Sud a Nord si ha un aumento medio di 300 mm 

di pioggia ogni 100 m di innalzamento,  alla quota di 250 m s.l.m. fino alle prime colline moreniche, per poi 

scendere a circa 80 mm per ogni 100 mm fino al margine delle Prealpi. Le località che risentono 

dellôinfluenza del bacino del Lago Maggiore presentano, a parit¨ di quota, rispetto alle localit¨ dellôalta 

pianura, una piovosità di circa 400 mm più elevata.  

Nellôarco dellôanno la distribuzione delle piogge presenta una notevole variazione tra i due estremi della 

regione del Parco perch¯, spostandosi dallôasse padano verso la zona lacustre, cambiano sia lôentit¨ della 

stagione asciutta invernale (che diventa molto marcata), che quella delle stagioni piovose, per le quali si 

assiste alla progressiva sostituzione del massimo assoluto in autunno (fascia della bassa pianura) con quello 

primaverile (zona collinare e lacustre). La distribuzione stagionale mostra infatti che le precipitazioni del 

periodo invernale (dicembre, gennaio, febbraio) diminuiscono procedendo dalla bassa pianura alla zona in 

prossimità del bacino lacustre, mentre quelle estive (giugno, luglio, agosto) variano in senso inverso, 

evidenziando comunque il minimo invernale rispetto a quello estivo nella parte più settentrionale.  

La stagione più piovosa nella fascia più bassa è quella autunnale (settembre, ottobre, novembre) contro 

quella primaverile (marzo, aprile, maggio); nella fascia più alta questa differenza tra le due stagioni tende a 

scomparire. Inoltre, le piogge dei mesi autunnali mostrano una maggiore variabilità, a testimonianza 

dellôelevata irregolarit¨ di questo fenomeno nella sua distribuzione spaziale e temporale. Nei mesi più 
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piovosi, lôincremento della quantit¨ mensile si ha prevalentemente attraverso piogge di intensit¨ giornaliera 

compresa tra 10 e 20 mm e tra 20 e 50 mm; ¯ ridotto invece lôapporto di precipitazioni tra 50 e 200 mm.  

La distribuzione spaziale e temporale delle temperature delle medie mensili e annue permette di constatare 

sia la presenza di un asse termico trasversale alla parte mediana della Valle del Ticino, sia un grosso cuneo 

di temperature ridotte che si sviluppa da Mercallo a Borgomanero e la cui presenza ¯ imputabile allôinfluenza 

della Val Sesia e a quella dellôAgogna. Le stagioni termiche sono quattro: la stagione pi½ prolungata ¯ quella 

invernale, con valori medi mensili compresi tra 0 e 10°C, cha va dai quattro mesi e mezzo della pianura ai 

cinque mesi e mezzo delle colline moreniche e ai cinque della zona ai piedi delle Alpi. Le stagioni calde, con 

temperatura media mensile tra 10 e 20°C, sono due: la più prolungata è quella primaverile c he va dai due 

mesi della pianura ai quasi tre della zona pi½ settentrionale, mentre lôaltra inizia tra la fine di agosto e la 

metà di settembre, dura un mese e venti giorni in tutta la pianura e due mesi nella zona collinare. La 

stagione molto calda, con medie mensili superiori a 20°C, inizia nella terza decade di maggio nella Valle del 

Ticino, nella prima decade di giugno nella bassa pianura e dopo la metà di giugno nella fascia morenica, con 

durata variabile rispettivamente dai tre mesi e mezzo ai due e mezzo (Fondazione Lombardia per lôAmbiente, 

2002). 

 

La Provincia di Pavia è caratterizzata da un clima di tipo continentale, con inverni freddi e nebbiosi ed estati 

calde e afose. Le stagioni intermedie sono relativamente brevi e caratterizzate da una spiccata variabilità. 

 

Sulla base della ñCarta delle piogge medie annueò, presente allôinterno del Programma di Tutela e Uso delle 

Acque (Regione Lombardia, 2006), le precipitazioni medie annue si assestano intorno ai 673-800 mm (Figura 

3-4).  
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FIGURA 3-4. CARTA DELLE PIOGGE MEDIE ANNUE (REGIONE LOMBARDIA, 2006). 

La stazione meteorologica della Rete di Monitoraggio dellôARPA Lombardia pi½ vicina allôarea di studio ¯ 

quella localizzata proprio a Pavia, per la quale sono stati richiesti i valori medi mensili del  periodo maggio 

2012-aprile 2013, di seguito elaborati.  
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FIGURA 3-5. VALORI DI TEMPERATURA REGISTRATA NEL 2012-2013 A PAVIA (DATI ARPA LOMBARDIA). 
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A Pavia il minimo termico del periodo considerato è stato registrato a dicembre, con un valore di -6,2°C, 

mentre la temperatura massima, pari a 35°C, è stata rilevata ad agosto, evidenziando dunque unôescursione 

termica fra estate e inverno piuttosto alta . I valori più alti di temperatura sono stati registrati  nei mesi di 

giugno-agosto, ed i più bassi in quelli di dicembre-febbraio. Nel 2012-2013 sono caduti, in totale, circa 866 

mm di pioggia, con il mese più piovoso a marzo (165 mm circa) ed il mese meno piovoso a giungo (36 mm) 

(dati ARPA Lombardia 2013). 
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FIGURA 3-6. PRECIPITAZIONE CUMULATIVA MENSILE REGISTRATA NEL PERIODO MAG 2012- APR 2013 A PAVIA ï STAZIONE 

PONTE TICINO SS35 (DATI ARPA LOMBARDIA, 2013). 
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FIGURA 3-7. PIOGGIA MEDIA MENSILE REGISTRATA NEL PERIODO MAG 2012- APR 2013 A PAVIA ï STAZIONE PONTE TICINO 

SS35 (DATI ARPA LOMBARDIA, 2013). 
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3.1.3  GEOLOGIA E GEOMORFOLOGIA  

Il SIC di interesse è situato nella zona di pianura della Provincia di Pavia, le cui quote altimetriche variano tra 

i 50 ed i 150 m s.l.m.; quelle maggiori si collocano in sponda destra del Po, in corrispondenza della zona in 

cui si innestano i depositi a forma di conoide dei torrenti appenninici. Gli alvei di maggiore ampiezza sono 

quelli del Ticino e del Po, fiancheggiati in modo pressoché continuo da due fasce di ampiezza variabile 

ribassate rispetto al piano fondamentale della pianura (piano generale terrazzato), corr ispondenti alle aree 

golenali o ex-golenali. 

Dal punto di vista geologico, la Provincia di Pavia comprende tre domini geologici: il materasso alluvionale, il 

bacino ligure piemontese e il dominio ñligurideò. Il materasso alluvionale interessa le zone di pianura e si 

estende per tutta la Lomellina e per quasi tutto il territorio del Pavese. Risulta costituito da sedimenti sciolti, 

soprattutt o sabbie e ghiaie, formatisi a seguito del disfacimento e dellôerosione delle formazioni alpine ed 

appenniniche da parte del Po e dei suoi affluenti.  Il bacino ligure-piemontese, che comprende le zone del 

colle di S. Colombano nel Pavese e la fascia delle colline marginali nellôOltrepo Pavese, ¯ perlopi½ formato da 

terreni conglomeratici, arenarie e complessi eterogenei, a matrice prevalente argillosa-marnosa, disposti in 

strati monoclinali a debole inclinazione. Il dominio ñligurideò, che si estende dal comune di Varzi, situato 

nellôOltrepo Pavese al centro della Valle Staffora, sino ai confini della provincia, comprende due tipi di 

formazioni geologiche: il complesso basale ofiolitico con intercalazione di graniti cataclastici e le placche di 

ricoprimento, costituite da formazioni calcaree. In particolare, i domini descritti risultano separati da sistemi 

di faglie, sia sepolte che riscontrabili in superficie. 

Relativamente alla geomorfologia, la pianura Pavese risulta scarsamente ondulata ed è condizionata 

dallôazione fluviale del Po e del Ticino e dalla riattivazione di strutture geologiche (dorsali preesistenti) 

(AA.VV., 2006). 

In relazione alla pedologia, si può generalmente affermare che nella fascia di pianura della Provincia di Pavia 

sono presenti suoli alluvionali, bruni più o meno calcarei, con locale presenza di suoli idromorfi, mentre nella 

fascia collinare si ritrovano suoli bruni da moderatamente lisciviati a molto liscivia ti.  I terreni sono costituiti 

da depositi fluviali incoerenti più o meno recenti a disposizione sub orizzontale, che presentano alternanze di 

frequenza variabile, sia in senso verticale che orizzontale, di ghiaie e sabbie con permeabilità molto marcata 

da un lato, limi e argille con permeabilit¨ assai ridotta dallôaltro. In particolare, la Valle del Ticino coincide 

con un solco caratterizzato da profilo a cassetta inciso dal fiume in periodo post glaciale (Olocene) nel 

preesistente ñPiano Generale Terrazzato della Pianura Lombardaò, costituito da un vasto ripiano 

caratterizzato da una notevole uniformit¨ morfologica e la cui origine ¯ riconducibile allôimponente attivit¨ 

deposizionale esercitata dal Po, dallo stesso Ticino e dai loro affluenti nel corso dellôEra Quaternaria e, in 

particolare, dallôaccumulo di sedimenti fluviali verificatosi in concomitanza dellôultima espansione glaciale 

pleistocenica (Würm). Da ciò consegue che per tutto il tratto sublacuale il Ticino scorre incassato rispetto 

alla pianura, in corrispondenza di un ampio solco vallivo caratterizzato da pendenza di poco superiore allô1%. 

Il fondovalle si presenta piatto, con ampiezza crescente procedendo da monte a valle, fino a un massimo di 
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7 km nella zona di Pavia. Lôampiezza del fondovalle ¯ dovuta ai numerosi cambiamenti di percorso e ai 

meandri, anche molto ampi, creati dal fiume, la cui asta centrale, che raramente si colloca centralmente, 

scorre in prossimità della scarpata sinistra nel tratto interessato dal SIC. Ancora oggi il Ticino tende a 

divagare nella valle e a cambiare localmente il suo corso, soprattutto in occasione degli eventi di piena. Il 

collegamento con la superficie generale della pianura avviene in corrispondenza delle scarpate di terrazzo, la 

cui altezza, nel tratto terminale della valle, si attesta intorno ai 25 m.  Il fondovalle si caratterizza, inoltre, per 

la presenza di numerosi terrazzi minori, testimonianza dellôalternarsi, nel corso della storia del fiume, di 

momenti di sedimentazione con altri di trasporto ed erosione e corrispondono al margine di antiche zone di 

erosione fluviale. Lôattuale morfologia risulta tuttavia plasmata anche dallôazione umana che, a scopi agricoli 

o di prelevamento di materie prime, ha parzialmente modificato lôassetto dei terrazzi (Lorenzi, 2008). 

3.1.4  I DROGRAFIA  

Il sito è caratterizzato dalla presenza del Fiume Ticino e da un sistema laterale dello stesso, di cui fanno 

parte i Canali Mangialoca, Venara e Canarolo. Il Canale Venara, chiamata Mangialoca nel suo tratto più di 

valle, dopo la confluenza del Canale Mangialocchio, origina presso la cascina Sedone. 

Fiume Ticino  

Il Fiume Ticino è uno dei maggiori fiumi italiani e il suo corso risulta divisibile in tre parti: la parte  montana 

(Ticino Superiore), che scorre in territorio svizzero, la parte lacuale, che riguarda il Lago Maggiore, e la parte 

pianeggiante (Ticino Inferiore), compresa tra Sesto Calende ed il Po, per una lunghezza complessiva di 248 

km. 

Il suo bacino idrografico sotteso dallôincile del Lago Maggiore a Sesto Calende ¯ pari a 6599 km2, in parte 

compresi in territorio svizzero (51%) ed in parte in quello italiano (49%).  

Uscito dal lago a Sesto Calende, a quota 205 m s.l.m., il fiume percorre la Pianura Padana per circa 110 km, 

confluendo nel Fiume Po a Linarolo (PV) a quota 56 m s.l.m., con una larghezza media del bacino idrografico 

di 7 km; tale bacino, con poche eccezioni, è circoscritto alle sole aree golenali ed ai territori agricoli le cui 

colature giungono, più o meno direttamente, al fiume.  

Il Ticino sublacuale scorre in una valle a fondo quasi piatto, incisa nella superficie fondamentale della 

pianura, cui è raccordata da un terrazzo principale e da altri minori: il fiume decorre dapprima con un alveo 

semplice, quindi amplia progressivamente il suo letto divagando e formando isole e meandri. Tra Oleggio 

(NO) e Bereguardo (PV) è composto in generale da uno o due rami principali, separati da grosse isole 

solcate da rami minori. A valle di Vigevano la struttura dellôalveo raggiunge la sua massima complessit¨, con 

diversi rami che presentano ciascuno propri meandri, con il continuo alternarsi della chiusura e apertura di 

vecchi rami e lôattiva formazione e distruzione, allôinterno dei canali principali, di isolotti che in qualche caso 

hanno durata sufficiente a permettere lôinstaurarsi di popolamenti arborei pionieri a dominanza del genere 

Salix. A valle di Bereguardo, il Ticino assume chiare caratteristiche di fiume a meandri, anche se la loro 
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evoluzione è da tempo artificialmente impedita dalle opere di difesa spondale. Di fatto, lôevoluzione del 

Fiume Ticino ad oggi risulta fortemente condizionata nel suo complesso dagli interventi di artificializzazione. 

 

FIGURA 3-8. CORSI DôACQUA PRESENTI ALLôINTERNO DEL SIC 

Il regime idrologico del fiume è la risultante di diversi fa ttori, naturali ed artificiali:  

-  i deflussi dal Lago Maggiore, determinati dallôalimentazione del bacino prelacuale, dalla laminazione 

effettuata d al lago stesso e dagli altri serbatoi naturali ed artificiali e dalle operazioni di regolazione 

dello sbarramento della Miorina;  

-  le numerose derivazioni e restituzioni;  

-  le risorgive, le colature e gli scarichi presenti lungo lôasta. 

Lôutilizzazione dellôacqua del Ticino, derivata attraverso opere anche di notevoli dimensioni, è in atto da 

parecchi secoli. La rete irrigua che attualmente fa capo al fiume sottende una superficie di circa 154.000 ha, 

nelle province di Novara, Milano e Pavia; numerose sono anche le centrali idroelettriche alimentate dal corso 
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sublacuale, con lôaggiunta della centrale termoelettrica di Turbigo che utilizza, per il raffreddamento, le 

acque del Naviglio Grande. 

Per lôidrologia del Ticino, in rapporto al riequilibrio dei prelievi operati dalle derivazioni, un elemento di rilievo 

è costituito dalle risorgenze che determinano, in assenza di affluenti superficiali notevoli, un significativo 

aumento delle portate da monte verso valle; questo è dovuto al drenaggio della falda freatica e ffettuato 

dallôalveo del fiume, alle colature dei terreni agricoli e agli scarichi civili e industriali; i valori di risorgenza 

aumentano sino a Bereguardo, per poi diminuire sensibilmente e riprendere nuovamente consistenza nella 

zona urbana di Pavia (GRAIA, 2007).  

In particolare, il segmento fluviale interessato dal SIC presenta una morfologia di transizione da pluricorsale 

ad unicorsale. Quando si presenta pluricorsale, il letto del fiume è molto ampio ed attraversato da diversi 

bracci che si diramano e si ricongiungono, formando isolotti di ghiaia e sabbia che, nei casi di maggiore 

persistenza, vengono colonizzati dalla vegetazione riparia. Quando è unicorsale, nei suoi ultimi 20 km, prima 

di gettarsi nel Po, il fiume torna a scorrere in un unico ampio ñcanaleò e possiede un letto caratterizzato da 

ampi meandri. In corrispondenza del SIC si assiste ad una situazione di transizione, con la presenza di un 

ridotto numero di isole ed un andamento del corso principale spiccatamente meandriforme. 

 

FIGURA 3-9. FIUME TICINO  

Nel SIC sono presenti diversi esempi di lanche a vari livelli di evoluzione, che offrono una grande ricchezza di 

ambienti secondari e fondamentali nel mantenere elevata la biodiversit¨ dellôarea. 

Le lanche sono il risultato dellôevoluzione di antichi meandri, che tendono naturalmente ad evolvere, 

interrompendo i contatti diretti dapprima con il fiume e poi con la falda, fino a trasformarsi in veri e propri 

stagni il cui destino ultimo ¯ lôinterrimento. Questi fenomeni tipici della dinamica fluviale risultano spesso 

alterati a causa della presenza di arginature e difese spondali in cemento.  
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Ai sensi della Carta Ittica della Provincia di Pavia, il fiume è suddivisibile in due tratti: dallôingresso in 

provincia al ponte della Tangenziale Est di Pavia è vocazionale a ñSalmonidi, Timallidi e Ciprinidi reofiliò, 

mentre dal ponte alla confluenza in Po a ñCiprinidi reofili e limnofiliò. 

La Funzionalità Fluviale del sistema idrografico del Ticino è stata indagata nel 2002 dalla Fondazione 

Lombardia per lôAmbiente, in collaborazione con il Parco del Ticino, i cui risultati, di seguito riassunti, sono 

presentati nel volume ñApplicazione dellôIndice di Funzionalità Fluviale (IFF) al sistema idrografico del Fiume 

Ticinoò. Si prenderanno in considerazione solo i tratti che ricadono allôinterno del SIC di interesse. 

Dal ponte di barche di Bereguardo a Casa Arpassanta, per circa 3,7 km, la sponda sinistra è fiancheggiata da 

boschi e la vegetazione perifluviale primaria, maggiore di 30 m con interruzioni, è arborea riparia; in sponda 

destra la vegetazione perifluviale è secondaria arborea riparia senza interruzioni; la riva destra è nuda, 

mentre la sinistra presenta vegetazione arborea; le strutture di ritenzione so no costituite da massi e rami; 

lôerosione ¯ evidente in sponda destra, mentre in sponda sinistra ¯ osservabile solo nelle strettoie; sono 

presenti lievi interventi artificiali: nel complesso si ottiene un II livello di funzionalità per entrambe le sponde , 

corrispondente ad un giudizio di funzionalità buono. 

Nel successivo tratto (800 m) da Casa Arpassanta al Bosco San Varese il livello di funzionalità peggiora in 

sponda destra dove si ottiene un II -III livello di funzionalità  (giudizio buono-mediocre), mentre in sponda 

sinistra si mantiene un II livello. Il peggioramento è dovuto principalmente al territorio circostante (presenti 

prati e qualche arativo), alla vegetazione perifluviale che si presenta con interruzioni, alle condizioni idriche 

dellôalveo (alveo di morbida maggiore del triplo dellôalveo bagnato con fluttuazione di portata a ritorno meno 

che mensile). 

Il tratto compreso dal Bosco San Varese a Casotto Torre è lungo circa 1 km e presenta un alveo 

relativamente ampio (oltre 250 m). In questo tratto,  le rive, non coperte da radici arboree, sono nude, con 

erosione a volte evidente ed interventi artificiali soprattutto in sponda sinistra: il livello di funzionalità 

assegnato è comunque II per entrambe le sponde.  

 

  

FIGURA 3-10. FIUME TICINO A SAN VARESE 
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Il tratto successivo, lungo quasi 1 km, si estende dal Casotto Torre alla Lanca Mangialocchio, presentando 

boschi su entrambe le sponde. La vegetazione perifluviale primaria è arborea riparia e continua, con 

unôampiezza maggiore di 30 m. Le rive presentano vegetazione arborea, mentre lôerosione ¯ frequente; la 

sezione è naturale, mentre le altre caratteristiche restano invariate rispetto al tratto precedente: il livello di 

funzionalità assegnato ricade in II classe. 

Dalla Lanca Mangialocchio al Bosco Mezzanone per circa 2,3 km, lôalveo di morbida ¯ meno ampio (circa 110 

m). Il tratto presenta un peggioramento delle condizioni generali a partire dal territorio circostante, 

caratterizzato da colture stagionali e arativi misti; la vegetazione, pur mantenendosi arborea riparia, è 

secondaria con unôampiezza da 5 a 30 m e con interruzioni; le rive presentano un sottile strato erboso e 

lôerosione ¯ frequente; la sezione ¯ naturale, ma presenta lievi interventi artificiali: il livello di funzionalità 

assegnato ricade in III classe. 

Il tratto successivo, lungo quasi 1,5 km, compreso tra il Bosco Mezzanone e il Canale Mangialoca presenta 

alveo di morbida più ampio (250 m). In questo tratto le rive non risultano erose e la vegetazione perifluviale 

è arborea riparia ma non più secondaria e senza particolari interruzioni. La sezione trasversale risulta 

completamente naturale e il livello di funzionalità assegnato ricade in classe II.  

Il tratto compreso tra il Canale Mangialoca e Cascina Cantarana e, lungo quasi 4 km, è inserito in un 

territorio  ricco di boschi, con una vegetazione perifluviale secondaria arborea riparia, ampia più di 30 m e 

con qualche interruzione; le rive, con sezione naturale, si presentano con sottile st rato erboso e 

frequentemente erose, con qualche intervento artificiale; la morfologia presenta una successione irregolare 

di raschi e meandri. Tali caratteristiche corrispondono ad un livello di funzionalità  II -III.  

 

 

FIGURA 3-11. FIUME TICINO A CASOTTOLE 
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FIGURA 3-12. SPONDE A CASOTTOLE 

Canale Mangialoca, Canale Venara e Canarolo  

Il sistema Canale Mangialoca rappresenta uno degli esempi più significativi di ambienti laterali al Ticino con 

funzione irrigua e che, lasciati in condizioni di relativa naturalità, vanno a costituire interessanti ambienti 

secondari. Lôassetto dei corpi idrici ¯ infatti in larga parte naturale, sia per quanto riguarda lôalveo sia per la 

discreta fascia ripariale vegetata, con una buona differenziazione dei microambienti, così da rendere le acque 

idonee ad ospitare una pluralità di specie di interesse ed in particolare una diversificata e ricca comunità 

ittica. 

Il sistema di canali è classificato come ñacque di pregio ittico potenzialeò.  

Questo sistema laterale del Ticino è composto da canali un tempo defluenti dal fiume ed oggi isolati per la 

realizzazione di difese radenti nel punto di origine, come nei Canali Mangialoca e Canarolo o di arginature, 

come nel Canale Venara. Attualmente le porzioni iniziali del Mangialoca e del Canarolo presentano 

caratteristiche di ambienti lentici, che diventano più spiccatamente lotiche a seguito della confluenza del 

Venara.  

La Carta Ittica della Provincia di Pavia (2008) ha indagato una stazione sul Canale Mangialoca, in località 

Mezzanone di Zerbolò, in data 18/01/2006, rilevando buone caratteristiche chimico-fisiche, con una 

concentrazione di ossigeno disciolto di 11,3 mg/l, pari al 91% di sat urazione, un pH di 6,93 e una 

conducibilità elettrica specifica di 382 mS/cm. 

In riferimento ai risultati dellôapplicazione dellôIndice di Funzionalit¨ Fluviale condotta da FLA, prima citata, il 

sistema dei Canali Mangialoca-Venara è stato suddiviso in differenti tratti.  

In particolare, il tratto del Canale Mangialoca (1,8 km) che va dalla confluenza nel Ticino fino alle Lanche 

Mangialocchio e Canarolo presenta una stretta fascia perifluviale di essenze arboree riparie con alcune 

interruzioni. Sono presenti discrete strutture di ritenzione degli apporti trofici. La sezione vie ne considerata 

naturale e il fondo dellôalveo ¯ facilmente movibile. Il livello di funzionalità ricade in classe III , ovvero con 

giudizio mediocre. 
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Il tratto successivo, già Canale Venara, (1,8 km) fino allôinizio del bosco allôaltezza di Cascina Dosso presenta 

una vegetazione arborea riparia mista a canneto. In particolare la fascia a canneto, stretta in sponda destra 

orografica e più ampia a sinistra, funge da ottima struttura di ritenzione degli apporti trofici. La sezione 

trasversale è considerata naturale e il fondo è facilmente movibile. La vegetazione acquatica indicatrice di 

carico organico è analoga a quella del tratto precedente. Il livello di funzionalità è II -III in sponda sinistra, 

III in destra.  

Il tratto successivo (1,8 km), fino al punto a mo nte di Cascina Venara, presenta a destra un territorio 

circostante costituito da una piccola fascia boschiva affiancata da coltivazioni. Ciò si riflette sulla vegetazione 

perifluviale costituita, a destra, da essenze arboree riparie con ampiezza leggermente superiore a 30 m e, a 

sinistra, da una fascia a canneto di ampiezza inferiore a 30 m. Su entrambe le sponde non sono presenti 

interruzioni rilevanti. Le strutture di ritenzione degli apporti trofici risultano nel complesso discrete; la sezione 

trasversale è considerata naturale e il fondo è sabbioso e facilmente movibile, mentre il periphyton è discreto 

con presenza di macrofite tolleranti. Il livello di funzionalità è II -III in sponda destra, III in sinistra.  

Il tratto del Canale Venara (700 m) fino al p onte per Casa Arpassanta presenta formazioni arboree riparie 

interrotte a sinistra e fortemente interrotte a destra. Le strutture di ritenzione sono libere e mobili con le 

piene, con canneto assente e idrofite rade. La sezione è considerata naturale con interventi artificiali e il 

fondo dellôalveo ¯ prevalentemente sabbioso e facilmente movibile. La componente vegetale indicatrice di 

inquinamento organico è simile a quella del tratto precedente. Il livello di funzionalità è III.  

Infine, il tratto successivo del Canale Venara di 900 m di lunghezza presenta copertura arborea puntiforme e 

inferiore a un terzo della lunghezza totale. Le strutture di ritenzione sono costituite da rade idrofite fluttuanti 

e la sezione è considerata artificiale con elementi naturali. Il fondo dellôalveo, costituito in prevalenza da 

piccoli ciottoli, è movibile a tratti. Il livello di funzionalità ricade in III -IV classe, corrispondente a un giudizio 

mediocre-scadente.  

3.1.5  USO DEL SUOLO 

Le trasformazioni avvenute negli ultimi secoli allôinterno del territorio protetto, indotte principalmente dalle 

attivit¨ umane, hanno fatto s³ che il paesaggio del Parco del Ticino sia oggi caratterizzato dallôalternarsi di 

molteplici unit¨ ambientali e da un ecomosaico variegato e differenziato allôinterno del quale si individuano 

aree ad elevato grado di naturalit¨, legate principalmente allôambito fluviale, allôinterno di unôestesa matrice 

agricola e, accanto a queste, unôurbanizzazione diffusa. 

In particolare, si individuano 4 categorie principali di uso del suolo, di seguito elencate, la cui copertura 

caratterizza il territorio del Parco:  

-  aree boscate: comprendono tutti i boschi e gli ambienti naturali (boschi di latifoglie, boschi di 

conifere, boschi misti, ambienti con vegetazione arbustiva, spiagge, dune, sabbie e ghiaioni, 

brughiere, cespuglieti e aree con vegetazione rada); 
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-  aree urbanizzate (o artificiali): comprendono aree urbanizzate ed estrattive, discariche e spazi 

verdi artificiali non agricoli (parchi, giardini, ecc.);  

-  aree agricole: comprendono terre arabili, pioppeti, prati stabili e zone agricole eterogenee (orti 

urbani e/o colture varie, quali serre floro -vivaistiche); 

-  aree idriche: comprendono tutti i corsi dôacqua principali e secondari, i canali e le idrovie. 

In particolare, si riporta no i relativi valori in ettari e percentuali per ciascuna categoria di uso del suolo 

presente nel SIC (dati DUSAF 2007). Le zone adibite a pioppeti sono quelle che occupano lôarea maggiore, 

con circa 370 ha e una percentuale del 27,4%, cui seguono i boschi di latifoglie a densità media e alta e le 

formazioni ripariali, con una copertura di circa 211 ha ciascuna e una relativa percentuale del 15,6%.  

 

Categoria di uso del suolo  Ettari  %  

Pioppeti 369,99 27,4 

Boschi di latifoglie a densità media e alta 211,13 15,6 

Formazioni ripariali 210,96 15,6 

Alvei fluviali e corsi d'acqua artificiali 138,21 10,2 

Risaie 128,57 9,5 

Spiagge, dune ed alvei ghiaiosi 91,81 6,8 

Seminativi semplici 81,87 6,1 

Vegetazione dei greti 29,42 2,2 

Prati permanenti in assenza di specie arboree ed arbustive 28,99 2,1 

Cespuglieti in aree agricole abbandonate 24,82 1,8 

Cespuglieti con presenza significativa di specie arbustive alte ed arboree 15,71 1,2 

Tessuto residenziale discontinuo 5,19 0,4 

Parchi e giardini 3,39 0,3 

Boschi di latifoglie a densità bassa 3,07 0,2 

Vegetazione degli argini sopraelevati 3,01 0,2 

Cascine 2,75 0,2 

Tessuto residenziale sparso 1,03 0,1 

Tessuto residenziale rado e nucleiforme 0,83 0,1 

Reti stradali e spazi accessori 0,76 0,1 

Bacini idrici naturali 0,36 0,0 

Aree degradate non utilizzate e non vegetate 0,34 0,0 

Vegetazione delle aree umide interne e delle torbiere 0,29 0,0 

Insediamenti produttivi agricoli  0,00 0,0 

TABELLA 3-3. CATEGORIE DI USO DEL SUOLO DEL SIC DI INTERESSE IN ETTARI E RELATIVE PERCENTUALI 

Di seguito viene riportata una versione semplificata della carta di uso del suolo del SIC di interesse.  
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FIGURA 3-13. CARTA DI USO DEL SUOLO DEL SIC ñBOSCHI SIRO NEGRI E MORIANOò 
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3.2  DESCRIZIONE SOCIO -ECONOMICA  

3.2.1  AREE PROTETTE 

Lôarea del SIC ¯ inclusa interamente nel Parco Lombardo della Valle del Ticino, di cui si riporta una breve 

descrizione nel seguente paragrafo, e i suoi confini coincidono quasi completamente con quelli del Parco 

Naturale della Valle del Ticino. 

È stato da poco tempo steso il Piano Regionale delle Aree Protette, uno strumento di pianificazione 

sistemica, con azioni di coesione e coerenza nelle attività del Sistema delle Aree Protette regionali. 

Si tratta di uno strumento gi¨ previsto dalla LR 86/83 ñPiano generale delle aree regionali protetteò allôart. 1, 

dove, al comma 1 si afferma che ñAi fini della conservazione, del recupero e della valorizzazione dei beni 

naturali ed ambientali del territorio della Lombardia [é] la Regione [é] definisce con la presente legge il 

piano generale delle aree protette di interesse naturale ed ambientaleò e di seguito, al comma 3, si specifica 

che ñil piano generale delle aree protette di interesse naturale ed ambientale costituisce il quadro di 

riferimento per gli interventi regionali di cui al precedente primo comma e di indirizzo per gli atti di 

programmazione di livello regionale e locale che riguardino comunque le aree protette ai sensi della presente 

leggeò. 

Il Piano definisce delle linee strategiche: 

¶ Linea 1 ï Sostenere il Governo nelle Aree protette; 

¶ Linea 2 ï Tutelare, gestire e valorizzare il patrimonio naturale;  

¶ Linea 3 ï Tutelare e garantire la sicurezza ambientale; 

¶ Linea 4 ï Tutelare e recuperare il patrimonio storico, culturale e paesaggistico;  

¶ Linea 5 ï Promuovere il turismo sostenibile e la fruizione nelle aree protette;  

¶ Linea 6 ï Promuovere la rete ecologica; 

¶ Linea 7 ï Educare e promuovere la formazione di una cittadinanza attiva e responsabile. 

 

Parco Lombardo della Valle del Ticino  

Il Parco Lombardo della Valle del Ticino è stato istituito con LR n. 2 del 9 gennaio 1974 ed è dotato di un 

proprio Piano Territoriale di Coordinamento (PTC), approvato con DGR n. 7/5983 del 2 agosto 2001. 

Il Parco regionale ha una superficie di 91.410 ettari e comprende lôintero territorio amministrativo dei 47 

Comuni lombardi collocati lungo il tratto del Fiume Ticino compreso tra il Lago Maggiore e il Fiume Po, nelle 

Province di Varese, Milano e Pavia. Lôente gestore ¯ rappresentato dallôEnte Parco al quale appartengono i 

Comuni e le province interessati. 

Lôimportanza del Ticino e della sua valle ¯ stata riconosciuta a livello internazionale con lôinserimento nel 

2002 nella Rete Mondiale delle Riserve della Biosfera, nellôambito del programma MAB (Man and Biosphere) 

dellôUNESCO. Questo titolo ¯ riservato ad aree interessanti dal punto di vista ambientale, tutelate con 
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modalità gestionali che coniugano la tutela ecologica con la tutela e lo sviluppo economico, culturale e 

sociale. In Italia ce ne sono soltanto 8. Scopo della proclamazione delle Riserve è promuovere e dimostrare 

una relazione equilibrata fra la comunità umana e gli ecosistemi, creare siti privilegiati per la ricerca, la 

formazione e lôeducazione ambientale, oltre che poli di sperimentazione di politiche mirate di sviluppo e 

pianificazione territoriale. 

 

Parco Naturale della Valle del Ticino  

Il Parco Naturale della Valle del Ticino, avente una superficie di circa 20.000 ha, è stato istituito con LR 

31/2002, ai sensi dellôart.16 ter della LR 30/11/1983 n.86; rientra, infatti, fra le aree dellôAllegato A della 

legge regionale sulle aree protette, in cui istituire il Parco Naturale, inteso quale ñzona organizzata in modo 

unitario, con preminente riguardo alle esigenze di protezione della natura e dellôambiente e di uso culturale e 

ricreativo, nonché con riguardo allo sviluppo delle attività agricole, silvicole e pastorali e delle altre attività 

tradizionali atte a favorire la crescita economica, sociale e culturale delle comunità residentiò (art. 1). 

Anche il Parco Naturale è dotato di un proprio PTC, approvato con DCR n. 7/919 del 26/11/2003.  

 

Riserva Naturale Integrale  ñBosco Siro Negriò 

Allôinterno del SIC ñBoschi Siro Negri e Morianoò è presente la Riserva Naturale Integrale ñBosco Siro Negriò, 

dellôUniversit¨ di Pavia. Il Bosco Siro Negri, di circa 11 ettari, è un lembo di Pianura Padana che fu lasciata in 

eredità allôUniversit¨ di Pavia da Giuseppe Negri, un grande appassionato di natura affinch¯ ñil bosco donato 

venga conservato nello stato attuale ed integro in perpetuo con tutte le sue essenze sia dôalto fusto che di 

sottobosco rappresentando lo stesso uno degli ultimi lembi della foresta riparia del Fiume Ticinoò (cit. atto di 

donazione). Tale Bosco è attualmente vincolato come Riserva Naturale Integrale e azzonata come zona A 

ñzone naturalistiche perifluvialiò dal PTC del Parco Naturale del Ticino. 

3.2.2  SOGGETTI AMMINISTRATI VI E COMPETENTI SUL TERRITORIO  

Ai sensi della DGR Lombardia n. 5119 del 18 luglio 2007 ñRete Natura 2000: determinazioni relative 

allôavvenuta classificazione come ZPS delle aree individuate con DD.GG.RR. 3624/06 e 4197/07 e 

individuazione degli enti gestoriò, e della DGR Lombardia n. 8/3798 del 13 dicembre 2006 ñRete Natura 

2000: modifiche e integrazioni alle DD.GG.RR. n. 14106/03, n. 19018/04 e n. 1791/06, aggiornamento della 

banca dati Natura 2000 ed individuazione degli enti gestori dei nuovi SIC propostiò, lôente gestore del SIC 

ñBoschi Siro Negri e Morianoò ¯ il Parco Lombardo della Valle del Ticino. 

Il quadro delle principali competenze amministrative e gestionali di natura pubblica relative allôarea compresa 

entro il sito è schematicamente riassunto di seguito, senza pretese di esaustività. 
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Soggetto  Competenze amministrative  

Comuni di Bereguardo, Torre dôIsola, 
Zerbolò, Carbonara al Ticino 

Pianificazione urbanistica locale 

Vincoli idrogeologici 

Vincoli paesaggistici allôinterno delle Zone di Iniziativa Comunale 

Parco del Ticino Pianificazione territoriale 

Vincolo idrogeologico 

Vincolo paesaggistico 

Autorizzazioni forestali (taglio e trasformazione del bosco) 

Gestione Rete Natura 2000 

Vigilanza 

Pianificazione e gestione ittica e faunistica 

Provincia di Pavia Pianificazione territoriale 

Autorizzazioni allo scarico e al prelievo delle acque 

Autorizzazioni alle emissioni in atmosfera  

Autorizzazioni paesaggistiche concernenti il bosco 

Autorizzazioni alla trasformazione dôuso del bosco 

Pianificazione e gestione ittica e faunistico-venatoria 

Regione Lombardia Coordinamento Rete Natura 2000 

Autorizzazioni allo scarico e al prelievo delle acque 

Gestione del reticolo idrico (STER)  

Monitoraggio della qualità ambientale (ARPA) 

Autorizzazioni alle emissioni in atmosfera 

Pianificazione di attivit¨ nel settore della bonifica, dellôirrigazione e della salvaguardia del 

territorio (U.R.B.I.M.)  

Interregionale Tutela ambientale del bacino idrografico (Autorità di Bacino del Fiume Po) 

Pianificazione di interventi su opere idrauliche sullôintero bacino del Po (A.I.PO) 

TABELLA 3-4. COMPETENZE AMMINISTRATIVE DI NATURA PUBBLICA 

3.2.3  VINCOLI AMBIENTALI , ARCHEOLOGICI , ARCHITETTONICI E CUL TURALI  

Sono definite ñaree vincolate e di rispettoò le aree assoggettate a vincoli di varia natura, in particolare 

paesaggistici e monumentali-archeologici. Il principale riferimento normativo in materia è il D.Lgs. 42/2004 

ñCodice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dellôarticolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137ò che ha 

sostituito il ñTesto Unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, a norma della 

L. 8 ottobre 1997, n.352ò (D. Lgs. 29 ottobre 1999, n.490). 

 

Vincoli monumentali e archeologici  

La categoria dei vincoli ex legge n. 1089/39 comprende il vincolo monumentale (Parte II del D.Lgs. 42/2004) 

e il vincolo archeologico. 

Lôart.16 della DGR n.5983/2001 e lôart.13 della DCR n.919/2003 individuano porzioni di territorio in cui si 

riscontrano significative testimonianze archeologiche, sia per lôesistenza di documenti comprovanti il valore, 

quali strutture conservate ñin situò, sia per la presenza di materiale archeologico, sia per il fatto che scavi e/o 
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studi effettuati hanno accertato lôinteresse del sito. Queste aree sono suddivise in: aree a tutela archeologica 

(zone di estremo interesse archeologico, in cui è documentata una continuità insediativa dalla Preistoria al 

Medioevo) e aree a rischio archeologico (zone di notevole interesse archeologico sia per lôesistenza di 

documenti quali strutture conservate ñin situò, sia per la sicura presenza di materiale archeologico accertato 

da scavi e/o studi effettuati, fatti che determinano condizioni di rischio archeologico potenziale o manifesto).  

Di seguito si riportano delle carte di distribuzione dei principali rinvenimenti archeolo gici avvenuti nei comuni 

di interesse. 

 

 

FIGURA 3-14. CARTE DI DISTRIBUZIONE DEI PRINCIPALI RINVENIMENTI ARCHEOLOGICI:  NELLôORDINE, DA SINISTRA A DESTRA, 
CELTI, ROMANI E LONGOBARDI (FURLANETTO ET AL., 2008) 

Nella carta del PGT del Comune di Torre dôIsola (Q.C. 07/a, Carta dei vincoli ambientali di livello nazionale e 

locale), sono individuate le aree di ñTutela archeologicaò (art. 16.2 NTA del PTC) e le aree a ñRischio 

archeologicoò (ex legge n. 1089/39 art.16.3 NTA del PTC), in località Boschetto, sito pre-romano e romano. 

Queste ultime tuttavia ricadono esternamente ai confini del SIC (Figura 3-15). 



Piano di gestione   SIC Boschi Siro Negri e Moriano 

 45 

 

FIGURA 3-15 CARTA DEI VINCOLI AMBIENTALI DI LIVELLO NAZIONALE E LOCALE (Q.C. 07/A, PGT DEL COMUNE DI TORRE 

DôISOLA) 

Nelle carte del PGT del Comune di Carbonara al Ticino (Carta dei vincoli e Carta delle sensibilità 

paesaggistiche e ambientali, Rapporto Ambientale della Valutazione Ambientale Strategica del PGT), sono 

individuati rispettivamente i ñBeni monumentaliò (Palazzo XVII sec.- art.10 D. Lgs. 42/2004) e le aree di 

rischio e di ritrovamento archeologico, che tuttavia ricadono allôesterno dei confini del SIC. 
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FIGURA 3-16. CARTA DEI VINCOLI DEL COMUNE DI CARBONARA AL TICINO (RAPPORTO AMBIENTALE DELLA VAS DEL PGT) 

 

FIGURA 3-17. CARTA DELLE SENSIBILITÀ PAESAGGISTICHE E AMBIENTALI DEL COMUNE DI CARBONARA AL TICINO (RAPPORTO 

AMBIENTALE DELLA VAS DEL PGT) 




































































































































































































































































































































































































































































































































































